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Dopo 
l'attentato 
Nessun 
alibi 
al terrorismo 

l 'Uni tà - DIBATTITI SABATO 
30 MARZO 1985 

Ezio TarantclH stava lavorando in 
questi mesi su un tema che lo angoscia-
va in modo particolare: la disoccupazio
ne. Come combatterla? Le ricette tradi
zionali (espansione della domanda inter
na del paese) non funzionano perché 
cozzano contro il deficit della bilancia 
dei pagamenti. Il rientro dall'inflazione 
e la ripresa anch'esse non sono in grado 
di scalfire it nocciolo duro della disoccu
pazione. Ecco, allora, l'ipotesi di un au
mento della liquidità, ma su scala euro
pea, non in una singola moneta, ma in 
Ecu (l'unità di conto europea che è un 
paniere bilanciato delle diverse valute). 
E l'idea base del suo articolo sullo «Scudo 
dei disoccupati» che egli volle affidare a 
«Politica ed economia» la rivista del Ce-
spe (uscì sul numero di febbraio). 

1 PREMESSA 
In queste brevi note (1) suggerisco che, 

% quando anche tutte le misure finora 
proposte per il rilancio della domanda 

interna ed il rientro dall'inflazione nel nostro 
paese andassero in porto, ciò non sarebbe di per 
sé sufficiente a ridurre il tasso di disoccupazione 
di qui alla fine del decennio. Se il problema viene 
affrontato in una ottica solo nazionale, il lenzuo
lo si rivela, inoltre, comunque troppo corto non 
solo da noi ma anche negli altri paesi europei. 

Per fare spazio all'occupazione, italiana ed eu
ropea, occorre creare le condizioni di un rilancio 
della domanda mondiale man mano che la loco
motiva americana decelera. Il mio suggerimento 
è che questo rilancio passi per la creazione di 
base monetaria da parte della Comunità europea 
in ragione diretta del numero dei disoccupati og
gi presenti in ciascun paese. Questa base mone
taria europea sarà qui chiamata «lo scudo dei 
disoccupati». 

Il paragrafo seguente descrìve lo scenario in
terno della nostra economia. Il terzo paragrafo 
esamina la crisi internazionale. Seguono la mìa 
proposta sullo scudo dei disoccupati e le conclu
sioni. 

2 IL SETTORE ESTERO COME VIN
COLO AL RILANCIO DELL'OCCU-

4 PAZIONE. 
Il dibattito sul costo del lavoro rischia 

dì distrarre l'attenzione dal vero nodo che oggi 
soffoca l'economia italiana: il vincolo dei nostri 
conti con l'estero. Questo avviene in un momento 
in cui appare sempre più evidente che neanche 
l'azzeramento del nostro differenziale d'inflazio
ne sarebbe da solo sufficiente ad allontanare 
Suesto vincolo ed a rilanciare il tasso di sviluppo 

ell'occupazione. Vediamo perché. 
La sostanziale tenuta del tasso di cambio ed il 

ristagno della domanda interna, in presenza di 
un costo del lavoro che da noi aumentava in mi
sura assai più rapida che altrove, hanno negli 
anni appena trascorsi fortemente stimolato la 
crescita della produttività del lavoro nei settori 
esposti della nostra economia. Ciò è avvenuto 
non solo attraverso i licenziamenti ma anche at
traverso la riduzione dell'assenteismo, la riorga
nizzazione e la ristrutturazione del ciclo produt
tivo. 

È in virtù di questi cambiamenti che la quota 
delle nostre esportazioni ha in questi anni diffici
li tenuto il passo con la crescita della domanda 
mondiale. La riduzione dei margini di profitto, 
fino all'anno acorso, ha compensato la perdita di 
competitività che. nonostante i processi appena 
ricordati, si sarebbe comunque verificata. 

A fronte di questi parziali successi sul fronte 
delle esportazioni, l'evoluzione degli anni più re
centi conferma purtroppo un dato tutto negati
vo. La nostra propensione alla importazione, 
quando aumenta la domanda interna, è all'incir-
ca doppia di quella registrata dai nostri maggiori 
concorrenti esteri. Nessuna politica dei redditi è 
in grado da sola di aggredire alla base questa 
anomalia strutturale del nostro sistema econo
mico. " * 

Supponiamo che la domanda mondiale conti
nui a svilupparsi ad un tasso medio annuo del 5 
per cento, che è quello previsto per il 1985. Poi
ché l'elasticità delle nostre esportazioni rispetto 
a questa variabile è, come anche avviene negli 
altri paesi, all'inarca unitaria, questo implica un 
aumento del 5 per cento delle nostre esportazio
ni. 

Ma al contrario di ciò che avviene negli altri 
paesi, l'elasticità delle nostre importazioni ri
spetto agli aumenti della domanda interna è al-
l'inarca pari a 2. Questo significa che, poiché le 
importazioni non possono crescere struttural
mente più delle esportazioni, il tasso di sviluppo 
Ktenziale della domanda interna coerente con 

quiUbrio dei nostri conti con l'estero è in me
dia pari nei prossimi anni al 2,5 per cento (che 
moltiplicato per 2 dà, appunto, il 5 per cento di 

' crescita della domanda mondiale e delle esporta
zioni sopra ricordato). 

Ora si dà il caso che il prevedibile tasso di 
sviluppo della produttività del lavoro non è, a 
sua volta, molto diverso da questo 2,5 per cento. 
In condizioni di equilibrio dei nostri conti con 
l'estero, il tasso di sviluppo della domanda inter
na coincide con quello del prodotto. E se la pro
duttività del lavoro fa già crescere, da sola, il 
tasso di sviluppo al 2,5 per cento ciò significa che 
gli occupati di oggi sono da soli sufficienti a ga
rantire il nostro potenziale di sviluppo per i pros
simi anni. La disoccupazione non può, quindi, 
diminuire. Essa è anzi destinata ad aumentare in 
misura grosso modo pari al prevedibile aumento 
della forza lavoro (almeno 100 mila unità l'anno). 

Come si spezza questo circolo vizioso che, a 
partire dai nostri conti con l'estero, strangola le 
capacità di sviluppo della nostra economia? Mi 
tono soffermato altrove sulla opportunità di al
lontanare questi vincoli attraverso la politica dei 
redditi, il part-time, la riduzione degli orari di 
lavoro, e soprattutto un attacco all'evasione fi
ccale. Occorre spostare le risorse oggi impiegate 
nei consumi opulenti a beneficio degli investi
menti nei settori sostitutivi delle importazioni 
(alimentare, chimico-energetico) ed in quelli del
le esportazioni. Da noi chi evade le imposte va in 
barca. Negli altri paesi va in galera. 

Ma è inutile farsi illusioni. Gli studi a nostra 
disposizione mostrano che l'allineamento del no
stro differenziale d'inflazione attraverso la poli
tica dei redditi, il part-time e la riduzione dell'o
rario di lavoro sono obiettivi da perseguire. Da 
soli, essi però non bastano per un rilancio dell'oc
cupazione né nel breve, né nel medio periodo. La 
riduzione della nostra elasticità delle importa
zioni può essere ottenuta spostando risorse dalla 
evasione fiscale agli investimenti. Questo è, d'al
tra parte, un obiettivo strutturale che non può 
comunque essere risolto (se tutto va bene) pnma 
della fine di questo decennio. 

Questo significa che qualora i problemi che ci 
sono di fronte siano affrontati in una ottica solo 
nazionale, il lenzuolo si rivela, da noi come negli 
altri paesi europei, comunque troppo corto. Sem
bra, quindi, opportuno esaminare più da vicino 
le cause che rendono oggi ancora assai precaria la 
ripresa della domanda estera, nonostante il rien
tro dall'inflazione che ormai tocca tutti i paesi 
industrializzati. 

31 LO SCENARIO INTERNAZIONALE 
| Se questo è il quesito, c'è oggi un fatto 
f ̂  nuovo ed importante. A partire da que-
inirio del 1985 gli Stati Uniti diventano, per 

la prima volta dalla prima guerra mondiale, de
bitori netti verso il resto del monda Le più auto
revoli fonti internazionali stimano che. se il disa
vanzo pubblico, il tasso di sviluppo ed i conti con 
l'estero americani continuano a questo ritmo, fra 
due o tre anni l'indebitamento netto sull'estero 
della maggiore potenza mondiale sarà maggiore 
dei debiti dell'Argentina, del Messico o del Brasi
le. 

Le Iodi sperticate che certi ambienti europei, 
anche in casa nostre, hanno in tempi recenti tes
suto • proposito dello spettacolare aumento del
l'occupazione americana vanno per lo meno ridi
mensionate. n tasso di sviluppo dell'occupazione 
dei nuovi nati americani è stato ottenuto da una 
nazione che vive ormai al di là dei propri mezzi, 
con un disavanzo pubblico ben maggiore delle 
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possibilità di risparmio interno dell'economia e 
con un altrettanto strutturale disavanzo nei con
ti con l'estero. 

In questa situazione, si possono distinguere 
tre scenari futuri. 

1) Lo scenario della catastrofe. Una crisi di 
fiducia e la drastica caduta di un dollaro oggi 
fortemente sopravvalutato significherebbero lo 
sconquasso del mercato dei titoli ed azionario 
americano ed internazionale, oltre alla caduta 
delle esportazioni europee verso gli Stati Uniti. 
Se si aggiunge che gran parte dei movimenti dei 
capitali verso gli Stati Uniti sono ^moneta che 
scottai, ossia investimenti di breve durata, si ve
de che il sistema monetario internazionale è se
duto su una polveriera. 

Ciò significa anche che la riduzione del diffe
renziale dei tassi di interesse reali americani ri
spetto a quelli esteri non può continuare. Ma ciò 
significa, soprattutto, che la via d'uscita dall'in
gorgo del traffico internazionale dei capitali pas
sa per una riduzione del disavanzo pubblico ame
ricano. Questo può essere ottenuto solo attraver
so il mantenimento delle spese militari ed un 
aumento delle imposte in quel paese. 

2) Lo scenario della stagnazione. Le due mi
sure appena ricordate consentirebbero un gra
duale contenimento del disavanzo pubblico ame
ricano. Ma, in questo contenimento, verrebbe 
anche meno la causa principale (tutta keynesia-
na: altro che «economia dell'offerta»!) che negli 
ultimi anni ha consentito la ripresa e messo in 
moto la locomotiva americana. Il risanamento 
graduale del disavanzo pubblico e dei conti con 
"estero americani passerebbe, in altre parole, 
sulla pelle della ripresa europea. 

Con questo secondo scenario, verrebbe anche 
un aumento del protezionismo, degli accordi di 
scambio bilaterali, dei lacci e lacciuoli che oggi 
caratterizzano il commercio intemazionale assie
me ad una capacità, ancora minore, di far fronte 
agli impegni da parte dei paesi più indebitati del 
Terzo Mondo. Questo secondo scenario, di sta
gnazione senza inflazione, è oggi, temo, il più 
probabile. 

3) Lo scenario della speranza. C'è un modo 
per far quadrare il cerchio o, almeno, per impedi
re che questo cerchio ci strangoli. Come in una 
staffetta, la locomotiva americana dovrebbe es
sere sostituita, man mano che è costretta a ral
lentare la corsa, da un maggior coordinamento e 
dal rilancio delle politiche monetarie, fiscali e dei 
redditi in Europa. 

Con riferimento alle politiche dei redditi in 
Europa, in particolare quali sono le vie attraver
so le quali una Confederazione dei sindacati eu
ropei — meno fatiscente di quel semplice porta
bandiera che è ancora, purtroppo, la Confedera
zione europea dei sindacati — potrebbe contri
buire alla formazione di una unione monetaria 
europea? 

Se la domanda è posta in questi termini la 
risposta è, credo, immediata. La condizione ne
cessaria per la formazione di un'unione moneta
ria europea è la rifondazione politica ed istituzio
nale di una Confederazione europea dei sindaca
ti che di anno in anno armonizzi le politiche sala
riali e del lavoro tra i vari paesi. Ciò consentireb
be di uniformare i tassi d'inflazione e di stabiliz
zare i tassi di cambio delle rispettive monete. 

La formazione di una moneta europea passa, 
dunque, per una Politica europea dei redditi 
(che, per brevità, chiamerò Per). La politica del 
lavoro diverrebbe allora la pietra miliare della 
coniazione del futuro scudo europeo, mezzo di 
pagamento circolante nei paesi membri della Co
munità. 

Nella Per, il sistema monetario europeo non 
sarebbe più un accordo-tampone in cui i continui 
riallineamenti dei tassi di cambio periodicamen
te ci ricordano della precarietà del tampone, co
me effetto delle diverse politiche salariali seguite 
nei vari paesi e dei conseguenti differenziali nei 
rispettivi tassi d'inflazione. Nella Per, la politica 
agricola dei paesi a moneta debole, come il no
stro, non sarebbe più strangolata tra i più bassi 
prezzi agricoli decisi a Bruxelles dai paesi a mo
neta forte ed i ben più elevati costi di produzione 
interna. Nella Per, le politiche industriali e del 
terziario avanzato non sarebbero più strozzate 
dalle politiche monetariste di restrizione della 
domanda interna e dell'occupazione come effet
to della necessità di ridurre i differenziali di in
flazione. 

La vecchia ricetta keynesiana non funziona 
più per due motivi principali. 

Primo: la integrazione di gran lunga maggiore 
dei singoli mercati nazionali nel commercio mon
diale. Nessun paese può oggi pensare di reflazio-
nare la domanda interna e l'occupazione da solo, 
contrariamente e quanto Keynes suggerì nel 
1936, senza incontrare il vincolo di disavanzi 
commerciali crescenti e di movimenti dei capitali 
destabilizzanti. La Francia e l'Austria, gli unici 
due paesi occidentali che ci hanno provato agli 
inizi degli anni 80, hanno dovuto fare marcia 
indietro il giorno dopo. 

Secondo: le pressioni politiche ben maggiori 
all'interno dei singoli paesi, rispetto a quando 
Keynes scriveva, per una nuova divisione del po
tere ed una diversa distribuzione del reddito in 
fabbrica e nella società. Queste pressioni sareb
bero destinate ad aumentare qualora, come è da 
sperare, le economie occidentali trovassero la via 
per un rilancio duraturo delle rispettive doman
de interne ed i tassi di disoccupazione fossero di 
conseguenza ridotti. Solo la subumazione di que
ste straripanti pressioni sociali e politiche nel 
quadro di un ideale superiore — la costruzione di 
un'Europa unita che rompa l'egemonia del dolla
ro, costituisca la tersa forza stabilizzante nei rap
porti militari Est-Ovest e che fondi su basi nuove 
la lotta alla fame nei rapporti Nord-Sud — può 
consentire che il rilancio economico dei paesi oc
cidentali non sia un nato morto. 

La grande tradizione storica della sinistra eu
ropea può fare accarezzare questo progetto. Al 
contrario di ciò che è avvenuto nel caso america
no, dove la sinistra fu sconfitta sul nascere, è da 
questa sinistra che nacque il modello del sinda
cato europeo e delle grandi socialdemocrazie. En 
attendant Godot, occorrono però oggi per la di
soccupazione europea misure immediate di cui 
potrebbe farsi portatrice l'Italia, oltre che attra
verso il Parlamento europeo, con la nostra presi
denza di turno della Comunità. 

In breve, la mia proposta è questa. Si doti il 
Fondo sociale europeo di un finanziamento in 
Ecu, stampati dalla Comunità con diritto di ogni 
paese membro di prelevare le somme così dispo
nibili in proporzione al numero dei disoccupati 
(inizialmente, ad esempio, 10 per cento). Si uti
lizzino (in concreto, però) queste somme per il 
sostegno dell'occupazione all'interno dei paesi 
membri (dai sussidi di disoccupazione, al lavoro 
ai giovani, ai programmi di addestramento pro
fessionale) o per gli investimenti produttivi. 

La domanda interna e l'occupazione aumente
ranno in ognuno di questi paesi come effetto di 
tale sostegno. Ma essa non creerà problemi nei 
conti con l'estero proprio in quanto il finanzia
mento di questa domanda addizionale non sarà 
fatto in lire o in franchi, ma in moneta di riserva 
internazionale stampata dalla Comunità. 

L'iEcu dei disoccupati» sarebbe anche l'inizio 
del vero Ecu, ossia della moneta europea. Si co
mincerebbe, si fa per dire, da poco puntando 
verso la partita grossa. Salvando ì disoccupati di 
oggi (ce ne sono tre milioni anche in Germania e, 
soprattutto, l'opposizione è in quel paese molto 
sensibile a questo problema) si salverebbe forse, 
alla lunga, anche 1 Europa. 

Certo, una politica fiscale meno restrittiva in 
Germania (che sarebbe subito seguita dall'Olan
da e dal Belgio) potrebbe oggi creare la condizio
ne necessaria per un aggancio tra la ripresa oggi 
in corso nei quattro paesi scandinavi, in Austria 
ed in Italia, e la ripresa giapponese. Purtroppo, i 
segnali che vengono dalla politica fiscale e mone
taria tedesca non lasciano molte speranze in que
sta direzione, nonostante il forte surplus com
merciale della Germania (che per circa la metà 
viene dai paesi della Comunità europea). Occor
re, dunque, cercare altre vie che ci consentano di 
uscire dall'angolo in cui l'Europa ai è cacciata. 

4 UN A PROPOSTA: LO SCUDO DEI DI
SOCCUPATI -

m Cerchiamo dunque di articolare la pro
posta che ho appena delineato. 

Il tasso di disoccupazione della Comunità eu
ropea è oggi pari al 12 per cento. FI diritto di 
prelevare scudi in proporzione al numero dei di
soccupati presenti in ciascun paese della Comu
nità rende certa la quantità di valuta di riserva 
internazionale a disposizione di ciascun membro. 

Si fissi, ad esempio, questa proporzione in mi
sura pari al 10 per cento dei disoccupati. Questo 
significa che la Comunità nel suo insieme dispor
rebbe di una quantità di scudi pari a poco più 
dell'uno per cento (12 per cento x 10 per cento) 
della forza lavoro. Se si imputa un traferimento 
medio per disoccupato pan al reddito medio prò 
capite della Comunità, questo implica che la 
nuova base monetaria sarebbe pan, o di poco 
superiore, all'uno per cento del reddito totale dei 
paesi membri. Essa sarebbe pari ad una frazione 
di questo ammontare nella misura in cui il trafe
rimento medio per disoccupato fosse una frazio
ne prestabilita del reddito medio prò capite della 
Comunità. 

Si tratta, quindi, di una quantità modesta. Es
sa potrebbe essere gradualmente aumentata, do
po un periodo di sperimentazione, attraverso 
l'incremento della base di riferimento (ad esem
pio, dal 10 al 20 per cento dei disoccupati). 

Si noti subito che quanto detto costituisce Q 
criterio di ripartizione della nuova base moneta
ria intemazionale. Ciò non significa che le som
me rese così disponibili debbano necessariamen
te essere spese in sussidi di disoccupazione, lavo
ro ai giovani, programmi di riaddestramento 
professionale o agenzie del lavoro. Alcuni paesi 
membri già dispongono di una rete abbastanza 
fitta di sussidi di questo tipo. In altri paesi, uno 
sviluppo troppo rapido di questi sussidi risebie-
rebbe di trasformare il sussidio in assillif liliali 
amo. 

Ciò che è importante è che il criterio di riparti
zione sia specificato in proporzione al numero 
dei disoccupati. Ma, proprio allo scopo di evitare 
i pericoli appena ricordati, ì singoli paesi dovreb
bero essere liberi di aumentare la domanda in
terna anche per canali (investimenti, ad esem
pio) diversi da quelli appena indicati. 

Ciò che è importante è che la domanda interna 
dei paesi membri aumenti. Altrettanto impor
tante è che essa aumenti contemporaneamente. 
Questa armonizzazione sarebbe del tutto garan
tita nella misura in cui i sìngoli paesi non steriliz
zino parte della nuova base monetaria intema
zionale attraverso una diminuzione di quella in
terna. Ma, anche nella misura in cui dò possa in 
parte verificarsi, i nuovi scudi garantirebbero da 
brutte sorprese i paesi che non attuano questa 
sterilizzazione. L'aumento della domanda inter
na in questi paesi avrebbe infatti, come contro
partita, sìa il maggior flusso di importazioni che 
l'aumento di riserve in scudi necessari per pagar
le. 

È superfluo dire che i nuovi scudi così creati 
sarebbero moneta di riserva intemazionale pres
so le rispettive banche centrali. La nuova moneta 
europea non sarebbe circolante. Essa si affian
cherebbe al vecchio scudo, ossia alla finzione 
contabile oggi esistente. 

E possibile calcolare die, sotto ipotesi abba
stanza pUusibfli, te crearione di valuta di riserva 
intemazionale in scudi secondo questi canali in 
una misura dell'uno per cento, darebbe luogo, 

Sul numero di marzo, quindi l'ultimo 
uscito, Tarantelli pubblicò una breve 
puntualizzazione per spiegare «come 
fabbricare lo scudo». Inizialmente, scri
ve, l'emissione totale di Ecu potrebbe ri
guardare il 10% dei disoccupati, ossia 
circa l'l% della forza lavoro europea. Un 
aggravio minimo (l'l% appena) del bi
lancio della Cee potrebbe assorbire in un 
anno 300 mila disoccupati. E conclude
va: «Se c'è ancora una sinistra europea 
questo è il momento in cui essa può ten
tare di evitare lo scenario della stagna
zione che oggi viene dal connubio con
servatore tra l'economia di Reagan e lo 
spettro di Weimar». 

Qui di seguito pubblichiamo il primo 
articolo, pubblicato sul numero di feb
braio di «Politica ed economia». 

attraverso il moltiplicatore della domanda inter
na ed internazionale, ad un aumento della do
manda totale dell'ordine di almeno il 2 per cento 
in un anno. Ne segue che anche nella misura in 
cui, durante il periodo di esperimentazione ini
ziale, l'operazione non riguardasse più del 10 per 
cento del tasso di disoccupazione in ciascun pae
se, la riduzione permanente di questo tasso sa
rebbe più vicina al 2 che all'I per cento, rispetto 
ai livelli di disoccupazione oggi previsti nella Co
munità. La riduzione iniziale del tasso medio di 
disoccupazione comunitario potrebbe essere 
maggiore del 2 per cento in assenza delle misure 
di sterilizzazione dell'offerta di moneta naziona
le di cui ho detto. Questa riduzione procederebbe 
pari passu con la prosecuzione della operazione. 

Il modesto ammontare della nuova moneta di 
riserva, nel periodo di sperimentazione, garanti
sce contro movimenti destabilizzanti sul mercato 
del cambio. I nuovi scudi avrebbero come contro
partita, rispetto al resto del mondo, le riserve 
intemazionali dei paesi membri. La nuova mone
ta potrebbe quindi essere utilizzata non solo co
me mezzo di regolazione intemazionale degli 
scambi all'interno ma anche all'esterno della Co
munità. 

L'obiezione più seria che può essere fatta a 
questa proposta riguarda, credo, la prevedibile 
ostilità dei governi conservatori della Germania 
e dell'Inghilterra. Questa ostilità si è in più occa
sioni manifestata nei riguardi dei suggerimenti 
espressi da più parti di coordinare il rilancio del
le politiche monetarie e fiscali all'interno della 
Comunità e di verificare le eventuali divergenze 
tra i propositi annunciati e gli effettivi compor
tamenti. 

La differenza tra tali autorevoli punti di vista 
e la mia proposta è questa. In pnmo luogo, il 
rilancio della domanda intema non sarebbe affi
dato alla funzione di reazione dei singoli stati 
membri. La metafora che viene alla mente è 
quella di tanti nuotatori ciascuno dei quali oggi 
attende, prima di gettarsi dal trampolino, che si 
getti l'altro per verificare se lo stato di liquidità 
del pool è sufficientemente profondo. Nello 
schema che ho appena delineato si garantisce ad 
ogni nuotatore un volume di liquidità di riserve 
internazionali sufficiente a garantirlo da cattive 
sorprese. 

In secondo luogo, il criterio di emissione della 
nuova moneta è semplice essendo esso aggancia
to ad una proporzione del numero dei disoccupa
ti e ad una misura certa del reddito imputato per 
disoccupato espresso in scudi. Questo evita, al
meno nell'immediato, la necessità di una banca 
centrale comunitaria su cui rischia di arenarsi 
qualsiasi progetto per quanto nobile e tecnica
mente corretto (2). -• 

In terzo luogo, il criterio di emissione della 
nuova moneta costituisce uno stabilizzatore au
tomatico della domanda intemazionale attraver
so il circolo virtuoso: più disoccupati — più riser
ve in mano alle banche centrali — più domanda 
interna ed intemazionale — meno disoccupati. 

Ma vi è un quarto motivo che dà, credo, a 
questo modo di vedere un grado di realismo mag
giore dei progetti di organizzazione delle politi
che monetane e fiscali (inclusa la Per di cui ho 
detto). 

La Germania conta oggi 3 milioni di disoccu
pati (contro i 900 mila del 1981). Anche l'Inghil
terra conta circa 3 milioni di disoccupati. In am
bedue questi paesi, i rispettivi governi conserva
tori non hanno alcuna intenzione di rilanciare la 
domanda e l'occupazione. Il governo inglese pri
vilegia l'obiettivo di un ulteriore rientro dalf in
flazione (che è ormai pari al 5 per cento) e l'inde
bolimento ulteriore della sinistra e del sindacato. 
Il governo tedesco ha' obiettivi identici (nono
stante un tasso d'inflazione ormai vicino al 2 per 
cento) e privilegia l'obiettivo degli alti profitti e 
il loro reinvestimento in società estere (come di
mostra la recente acquisizione di numerose 
aziende anche nel nostro paese). Lo iscudo dei 
disoccupati* darebbe in mano all'opposizione 
della Spd, dei verdi e della Dgb in Germania, ed 
al partito laburista ed al sindacato inglese, una 
carta tutta da giocare per attaccare il conservato
rismo dei rispettivi governi. 

Ma è inutile farsi troppe illusioni. Se vi è una 
speranza anche lontana che un progetto di que
sto tipo possa funzionare è necessario che su que
sto progetto si uniscano le forze di tutta la sini
stra europea, a partire dal Partito comunista ita
liano e dal Partito socialista in Francia. Su que
sto progetto dovrebbero, inoltre, convergere le 
forze dei socialisti e dei comunisti, rispettiva
mente, in questi stessi paesi oltre a tutte le forze 
europeiste degli altri partiti europei. 

L'aumento ed il livello della disoccupazione 
europea è, purtroppo, una realtà destinata ad 
aggravarsi nei prossimi cinque o sei anni se non si 
agisce nell'immediato. Occorrono idee che parta
no da questa realtà per rompere il fronte conser
vatore che, a partire dalla Germania, di questa 
realtà è oggi in Europa il maggiore responsabile. 
Ecco una Unea politica per la sinistra e per tutte 
le forze europeiste degna di essere cavalcata. 

5 CONCLUSIONI. ' 
Nel 1936 Keynes suggerì che per dùni-

A mure la disoccupazione sarebbe stato 
necessario stampare moneta e spendere 

di più. Oggi, con un'inflazione già rientrata o in 
fase di rientro in tutti i paesi europei, la situazio
ne è analoga. Ma l'aumento della base monetaria 
delle singole economie nazionali non risolvereb
be i problemi, da noi come altrove. L'aumento 
della domanda interna si risolverebbe, infatti, in 
maggiori importazioni ed in difficoltà nei conti 
con Testerò, come gli esempi francese ed austria
co del 1981 insegnano. Il recente aggravamento 
dei nostri conti con l'estero, alla fine di un anno 
in cui il problema della disoccupazione non è 
stato neanche scalfito, è da noi la cartina di tor
nasole di questa corchinone. 

Ecco fl motivo per cui occorre che l'aumento 
della quantità di moneta sia oggi mezzo di paga
mento intemazionale. Lo scudo dei disoccupati è 
questa moneta (3). La sinistra europea, a partire 
da quella italiana e francese, è la sola forza capa
ce di mettere in crisi fl blocco conservatore in 
Germania ed in Inghilterra rafforzando, in nome 
dello scudo dei disoccupati, un'opposizione che 
in questi paesi esiste ancora. L'attacco alla disoc
cupazione è un obiettivo tanto nobile per questa 
sinistra quanto indigesto per quei governi che 
oggi frenano la ripresa e la spinta europeista. Per 
questo, l'attacco alla disoccupazione sulle basi 
che ho cercato di delineare non costituisce solo il 
primo passo per l'unione europea ma anche, for
se, una linea politica per l'unione della sinistra in 
Europa. E, questa, solo utopia? L'utopia dei de
boli non è, forse, la paura dei forti? 

(1) Queste note riprendono alcuni artìcoli dello 
scrivente apparsi su la Repubblica (20-1-1985, 
6-12-1984,1-5-1984) e ne approfondiscono le im
plicazioni nei paragrafi 4 e 5. 

(2) Il Fondo sociale europeo è l'istituzione pres
so la quale ciascuno stato membro avrebbe il dirit
to di prelevare la nuova base monetaria per le 
riserve della sua banca centrale secondo il criterio 
di ripartizione appena delineato. 

(3) II ruolo del Fondo sociale europeo è quello 
di ripartirla tra gli stati membri secondo quote 
proporzkmali al numero dei disoccupeti presenti 
in ogni paese. 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Al loro posto 
gli articoli fondamentali 
della Costituzione» 
Cara Unità, 

ho letto il 19 marzo la notizia della rela
zione presentata alla Camera dall'on. Emi
lio Colombo sul tema del nuovo Concordato 
fra Stato italiano e Chiesa cattolica. Riferi
va che lo stesso Colombo ha parlato della 
-caduta, limpida e piena, del cattolicesimo 
come religione di Stato (e. dì conseguenza, 
del confessionalismo della scuola pubbli
ca)». 

A me pare, di conseguenza, che siamo fi
nalmente arrivati ad una scuola pubblica 
laica e pluralista; a questo concetto devono 
ispirarsi, d'ora in poi, tutti coloro che fanno 
parte della piramide scuola: dal ministro ai 
rettori, ai presidi, ai direttori, agli organi 
collegiali, agli insegnanti. Una conseguenza 
di metodo molto rilevante dovrebbe essere 
esporre chiaramente i problemi etici senza 
imporre una soluzione. 

Per un'altra conseguenza, meno rilevante 
ma logica, si dovrebbe abolire qualunque 
contrassegno ideologico all'interno della 
scuola. Al loro posto propongo di scrivere gli 
articoli fondamentali, qualificanti della no
stra Costituzione. 

UMBERTO TABARELLI 
(Milano) 

Quel Colombo belloccio 
e quegli Indios 
in mutande tipo Tarzan... 
Signor direttore, 

mi rivolgo a lei per sottoporre una que
stione che a mio avviso pone in discussione il 
modo di far cultura, oggi, nel nostro Paese. 
Mi riferisco al film televisivo di Lattuada su 
Cristoforo Colombo. Aspettavo questo avve
nimento con molto interesse contando sulla 
serietà professionale del regista, che non in
tendo mettere in discussione, augurandomi 
che sarebbe stata una importante occasione 
per fornire al pubblico una immagine del 
personaggio net suo reale quadro storico: ta
le da offrire strumenti di conoscenza e di 
riflessione che aiutassero a fare finalmente 
piazza pulita delle facili agiografie alle qua
li siamo stati sottoposti per troppo tempo. 

Mi domando adesso perché mai Colombo 
ci viene proposto come un tipo belloccio e 
mite, vagamente trasgressivo, tiepidamente 
religioso (lo era in forma quasi fanatica). 
Così come viene proposto vien fatto di pensa
re a un Fogar (con tutto il rispetto dovutogli) 
piuttosto che a un genio della navigazione 
del suo tempo. Inoltre, spigoloso e sangui-

f no, l'uomo era anche un abile politico, ro-
ustamente ambizioso. I carteggi e le tratta

tive con i reali di Spagna, il diario del primo 
viaggio e le cronache dei suoi ultimi anni — 
commise anche grossi errori — ce lo illu
strano ampiamente. Ma forse ancora non 
siamo sufficientemente laici — intendo cul
turalmente — per affrontare liberamente 
l'argomento! 

Anche Isabella, regnante di grande astu
zia politica e di sottili intuizioni, et viene 
proposta entro schemi di marca vagamente 
hollywoodiana invece di scavare nel perso
naggio. che guarda caso è donna, tra i più 
interessanti di un'epoca di grandi avveni
menti che con la scoperta dell'America Ini' 
ziarono il cammino verso l'era moderna. 

E come se non bastasse, ecco gli Indios — 
selvaggi—di S. Salvador. È il primo contat
to con le culture maitre» che di lì a poco 
sarebbero state scoperte e... massacrale: ci 
vengono presentate in mutande, sì proprio in 
mutande tipo Tarzan degli anni Trenta, 
nemmeno in perizoma, che già non sarebbe 
corretto perché erano solarmente nudi, orna
ti di bellissime piume e di fiori. La toro gra
zia e bellezza fece versare parecchio inchio
stro all'Ammiraglio e ai suoi accompagna
tori. basterebbe leggere le cronache ai P. 
Martire. E non erano manco tanto sprovve
duti come ce ti presenta ti film; erano ed 
esprimevano un mondo -diverso», certo 
traumatico per gli occidentali di quel tempo. 

Questa storia delle mutande, a prima vista 
marginale, mi ha provocato seri interrogati
vi: problemi di autocensura? Perché, con tut
to quello che ci ammannisce la televisione? 
Oppure, ma questo mi sembra gravissimo. 
un'ennesima aggressione nei confronti delle 
culture -altre*, filtrata con innocente pro
tervia. che ormai è uno dei limiti storici della 
-nostra» cultura. 

E vero che t modelli sono lunghi a morire. 
ma se di tanto in tanto si provasse a dargli 
una sgrullatina? 

NINA BORRUSO 
(Roma) 

Ogni informazione costa, 
all'Ente Turismo, L. 13.830 
Spett. redazione. 

leggo sull'Uniti del 13 febbraio una di
chiarazione dell'on. Caprili a seguito della 
visita da lui effettuata presso la delegazione 
Enit (Ente Nazionale Italiano TurismoJ di 
Londra. 

a) sono stato sempre convinto che la pro
mozione non possa essere rapportata alla 
quantità delle informazioni date dalle dele
gazioni attesterò: 126.682. dice Caprili, per 
Londra, Considero anzi che. con gii attuali 
mezzi di comunicazione e con le dovute ecce
zioni. rufficio informazioni, se non superato. 
non presenta più carattere di particolare at
tualità. 

Immaginando per un momento che le in
formazioni rappresentino telemento portan
te dell'attività della delegazione, ripartendo 
it costo complessivo della delegazione per la 
quantità delle informazioni richieste ne ri
sulta che ognuna determina un costo di L. 
13.830. Infatti è facile desumere tale dato 
dalla scheda sui costi della delegazione di 
Londra, costi che danno ragione della la
mentata mancanza di soldi per la corrispon
denza, e che consente di verificare che opri 
addetto costa mediamente lire 68.000.000 
(dati anno 1983). 

È chiaro che il personale deWEnìt non è di 
serie B. per cui mi pare più che giusto che 
esso riceva it trattamento almeno corrispon
dente a quello del personale impegnato in 
strutture pubbliche che operano all'estero. 
Tuttavia, in rapporto doveroso con le attuali 
disponibilità dell'Enit. sarebbe estremamen
te interessante conoscere fopinione dell'on. 
Caprili su questo specifico argomento, 

b) Non è vero che non è disponibile f An
nuario Alberghi: ogni delegazione i dotata 
di un Annuario redatto dall'Ufficio centrate 
competente. Ciò per attingere e fornire noti
zie ai singoli utenti mentre ormai il movi
mento turistico — come i noto — si realizza 

attraverso l'azione dei tour operators per i 
quali i prezzi dell'Annuario hanno valore 
puramente indicativo. In ogni caso, piuttosto 
che buttare soldi stampando l'Annuario con 
ritardi inconcepibili, ho predisposto le cose 
affinché, dopo le nuove classificazioni alber
ghiere previste dalla legge-quadro, si adope
rino tecniche di composizione e dì presenta
zione diverse dal passato. 

e) Non è vero che non esiste l'elenco degli 
avvenimenti culturali, sportivi ecc.: stiamo 
cercando di avere dati in tempi idonei: ma 
non tutti i soggetti interessati brillano per 
tempestività nel fornirli, aggiornati, ai nostri 
Uffici centrali. In ogni caso la veste tipogra
fica non è delle migliori, ma la attuale pub
blicazione è utile strumento di consultazione 
per dare le informazioni richieste e che ab
biamo. 

d) Negli anni precedenti alla mia nomina 
l'investimento per l'addestramento profes
sionale è stato pari quasi allo zero. Il Consi
glio di Amministrazione ha approvato qual
che tempo fa un rapporto da me presentato 
che prevede, tra i punti qualificanti, proprio 
quello dell'addestramento professionale. La 
realizzazione del progetto è in rapporto al
l'approvazione del preventivo 1985. 

Sono d'accordo con Caprili che l'Enlt va 
riformato ed è certo che, in rapporto alla 
situazione che ho trovato e senza timore o 
prudenze ho evidenziato, non ho bisogno di 
esserne convinto. 

aw. GABRIELE MORETTI 
presidente dell'Enit (Roma) 

Abbiamo fatto pervenire la lettera al 
compagno on. Caprili che così replica 
allo scritto del presidente dell'Enit. 

Cara Unità, 
a) Sicuramente ci sono strumenti di pro

mozione più moderni che non le informazio
ni fornite dalle delegazioni all'estero dell'E
nit. Però ci sono anche 126.682 cittadini in-

f lesl che scrivono, telefonano, chiedono al 
anco informazioni sull'Italia. Non si deve 

rispondere? Credo lo si debba fare e non solo 
perché rispondere è cortesia. Chissà che dal
le informazioni ricevute qualche inglese non 
tragga motivi per venire nel nostro Paese. 
Eppoi: quali altre forme di promozione 
t'aw. Moretti conosce siano praticate dalle 
nostre delegazioni all'estero* A Londra ho 
trovato grandi professionalità ma scarse 
strutture di supporto e una cronica mancan
za di finanziamenti. Anche a questo abbiamo 
pensato presentando la nostra proposta di 
legge. A questo dovrebbe pensare un po' di 
più il presidente dell'Enit; 

b) l'Annuario alberghi non si stampa dal 
1981; 

e) non esiste una pubblicazione delle mani
festazioni culturali, folkloristiche ecc. Ciò 
che esiste sono fotocopie che assemblano i 
dati e le notizie disponibili: 

d) l'aw. Moretti non può fare altro che 
confermare ciò che avevamo scritto: cioè che 
non esiste all'Enit alcuna forma di corsi di 
aggiornamento professionale. 

MILZIADE CAPRILI 
(deputato del PCI) 

Da un carcere 
Caro direttore, 

il giorno 18 marzo sono stato, con uno 
certa violenza, malmenato in carcere da al
cuni agenti di custodia. Il mio unico torto è 
stato di avere avuto il coraggio di rispondere 
verbalmente alle provocanti umiliazioni con
tinuate da parte di un agente di custodia. 

Sono sicuro che quando la Magistratura 
mi condannò ad una pena detentiva più 
un'ammenda, non si è parlato di dovere subi
re certe prepotenze. 

Ho riflettuto un paio di giorni prima di 
decidermi a scrivere questa lettera; adesso 
l'ho fatto: grazie se pubblicherete. 

FERNANDO ALBINI 
(Casa circondariale di Vercelli) 

Per la Madonna del Parto 
può garantire, 
per la cicogna invece non sa 
Cent.mo direttore, 

ho letto nell'Unità del 20 marzo l'articolo 
a firma di Claudio Repek sul comune -pic
colo piccolo» di Monterchi che conserva un 
capolavoro così grande e — dice lui — ne
gletto: la Madonna del Parto di Piero della 
Francesca. 

Lasciando da parte la polemica sul cosid
detto affìtto di tale capolavoro, l'articolo è 
uscito nel momento sbagliato in quanto pro
prio il 26 febbraio scorso ha preso il via il 
-progetto per Piero della Francesca» che 
prevede una serie di indagini sugli affreschi 
di Piero in territorio aretino per mettere a 
punto le cause dei danni subiti e la tecnica 
restaurativa da adottare. Del resto l'articolo 
di Matilde Passa comparso nel suo giornate 
il l'marzo lo diceva chiarameme; e mentre 
durante il mese di gennaio si i completata la 
campagna fotografica della Madonna del 
Parto con luce diretta e radente — così come 
è stato fatto per gli affreschi aretini — appe
na compiuti gli esami termografici e foto
grammetrici ad Arezzo le apparecchiature 
scientifiche verranno trasferite a Monterchi 
per analoghe indagini e documentazioni. 

Questo per quanto compete istituzional
mente alla Soprintendenza. Per quanto ri
guarda le responsabilità deWAnas. le pros
sime scadenze elettorali potranno essere fa
vorevoli a sollevare con più grinta il proble
ma. Per la cicogna, invece, non so proprio 
quale suggerimento dare agli amministrato
ri di Monterchi per superare i 2.000 abitanti 

MARGHERITA LENZINI 
Soprintendente per i Beni ambientali, 

artistici e storici (Arezzo) 

Purché il Diavolo 
non si occupi di elezioni 
Spett. redazione. 

mi riferisco alla lettera dal titolo: «Scende 
in campo il Diavola, pubblicata il 10 marzo 
a firma della signora Angela Capotti Spado
ni di Milano la quale. neJrascoltare la radio. 
s'i stupita allorché qualcuno degli interve
nuti a un dibattito evidenziava le bizze del 
Diavolo. 

Il IV mondo cui fa riferimento la signora 
Spadoni non appartiene agli italiani perché 
intelligenti, liberi di credere e di non credere. 
La Bibbia, libro di circa settimila anni di 
-età», il più letto di tutti l libri, fa menzione 
di Satana, del Diavolo fin dal tempo di Ada
mo ed Eva, Cristo scacciava i demoni dai 
colpiti; egli stesso fu tentato dal Diavolo nel 
deserto per 40 giorni (Luca, cap. 4). 

Suvvia, signora Spadoni, è bello lasciar 
fiorire una -varietà» nel giardino del cuore 
delle genti. 

GUERRINO CESARE GUERRESCHI 
(Pordenone) 
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